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Se  qui  oggi ,  o  Signori ,  con  le  solenni  preghiere 
di  eternai  riposo  all’  anima  di  un  Trapassato  no¬ 
stro  ,  l’ insolito  ufficio  si  accoppia  di  rammemorar 
le  virtù  sue  ,  non  è  da  maravigliarsi.  Piacque  all' 
Augusto  Gran  Maestro  di  consentirne  il  privile¬ 
gio  alla  memoria  di  un  Uomo ,  fatto  dall’  altra 
gente  per  magnanimità  singolarissimo ,  il  Senatore 
Gran  Croce ,  Consigliere  intimo  attuale  di  S.  M. , 
Consigliere  di  Stato  onorario  ,  e  Membro  della 
Commessione  Amministrativa  degli  Ospizj  Civili  di 
Piacenza  ,  Marchese  BERNARDINO  MAN  BELLI. 
Sembrerebbe  più  presto,  che  ,  ove  P  insigne  Ordine 
accoglie  ben  altri  pellegrini  ingegni ,  per  facondia 
notissimi,  non  fosse  guari  da  me  il  darvi  opera. 
Nondimeno  ogni  stupore  cessar  dovrebbe  anche 
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intorno  a  ciò ,  in  sol  pensando  che  il  continuo 
attendere  di  lui  a  grandi  cose ,  e  la  moltiplicità 
e  F  eccellenza  delle  operate  ,  tutte  all’  altrui  prò  , 
in  una  sempre  privata  condizion  di  vita ,  e  in 
mezzo  a  due  contrarii  stimoli ,  ricchezze  e  indi- 
pendenza  ,  anziché  richiedere  gli  ornamenti  del 
dire  ,  sopravanzano  il  debito  della  semplice  nar¬ 
razione.  Inoltre  ,  allorché  Taffetto  sottentra  all’arte, 
a  me  Piacentino  ed  amico  suo ,  non  può  essere  me¬ 
no  concesso  che  ad  ogni  altro ,  di  congiungere , 
narrando  ,  col  nostro  compianto  ,  pur  grande  ,  quel¬ 
lo  di  Piacenza  grandissimo ,  universale. 

Quella  Città ,  come  prima  il  vide  nascere ,  e  fu 
il  dieci  di  Decembre  dell’  anno  mille  settecenses- 
santa  nove ,  concepì  lietissime  speranze.  Ma  le 
comuni  speranze  ristringevansi  nella  conservazione 
di  una  ricca  ed  antichissima  prosapia ,  che ,  per 
maschile  discendenza  lungamente  aspettata ,  temer 
faceva  non  avesse  tra  breve  a  mancare.  L’  ozio 
beatissimo  de’  tempi  appagavasi  ne’  più  del  poter 
vantare  le  ricchezze  delle  nobili  famiglie  :  non 
comportava  di  mirar  più  alto.  Contuttociò  egli 
crebbe  a  lustro  grande  della  Patria ,  ma  quanto 
diverso ,  altrettanto  avvantaggiato.  Sino  dalla  te- 
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nerezza  manifestava  indole  <T  animo  sopra  il  vol- 
gar  senso  elevata  e  generosa.  Come  appariva  di 
intelletto  gagliardo  ,  penetrante  ,  feracissimo  di  bel¬ 
le  e  pronte  risposte  ;  cosi  le  voglie  di  lui  pale- 
savansi  ardentissime ,  liberalissimi  gli  affetti  ,  e 
mal  sofferenti  del  governo  di  certe  peculiari  co¬ 
stumanze  ,  che  rimpicciolivan  l’animo,  ed  agghiac¬ 
ciavano  il  cuore.  Il  buon  Genitore  Dondazio,  che 
a  gran  contento  vedevasi  più.  particolarmente  nel¬ 
le  parti  della  cordialità  rassomigliato  dal  Figlio, 
gli  concedeva  tutto  che  bramava  ;  e  spezialmente 
quando  il  fanciullo  chiedeva  per  largheggiare  a’ 
famigliari.  Nè  la  paterna  indulgenza  verso  quelle 
prime  tendenze  alle  benefiche  profusioni  poteva 
più  venire  rattemperata  dalla  vigilanza  di  una 
Madre  ;  chè  ,  lui  bambino  di  solo  un  mese,  F  ac¬ 
curatissima  Contessa  Marianna  Maracchi  cessato 
avea  di  vivere.  Laonde  gli  Zii  Marchese  Giaco¬ 
mo  primogenito  ,  ammogliato  senza  prole ,  Conti 
Niccolò  Bali  di  Malta  ,  e  Abate  Giammaria ,  quan¬ 
tunque  cortesi  tutti ,  e  alcun  di  loro  anche  libe¬ 
rale  a  sufficienza ,  mal  presagivano  alle  amplis¬ 
sime  facultà ,  che  nell’ unico  erede  si  sarebbero 
un  dì  riunite  ;  e ,  tenutone  infra  loro  consiglio , 
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implorarono  sotto  coperta  di  educazione  più  con¬ 
facente  5  ed  ottennero ,  un  Sovrano -eccitamento  di 
collocare  il  figlio  in  questo  nobilissimo  Collegio 
di  Santa  Caterina.  Dondazio  ubbidì  ;  ma  parve 
troppa,  e  troppo  lunga  all’amoroso  Padre  la  di¬ 
stanza,  elio  il  doveva  tener  disgiunto  da  lui,  e 
trasse  sua  dimora  in  Bellena  vicin  di  Parma  tutto 
il  tempo  da’  egli  rimase  nel  Collegio. 

Entratovi  a  dieci  anni ,  tanto  non  potè  tener- 
visi  fermo  da  intraprendere  gli  studi  filosofici. 
Nè  saprei  ben  dire ,  se  ciò  mal  fosse.  Tolga  il 
Cielo  clF  io  creda  aversi  mai  a  proferire  dura 
sentenza  contro  la  guida  meno  ingannevole  delF 
umano  intelletto.  Ma  non  sarebbe  strano  ebe  la 
rigida  Filosofia,  con  le  fredde  ricerche  delle  rea¬ 
lità  ,  giungesse  a  freddare  in  certe  menti  fervidis¬ 
sime  il  genio  del  Bello  ideale  per  modo  che  il 
buon  seme  vi  germogliasse  senza  fruttificare;  quan¬ 
do  per  Fopposito,  lasciatolo  in  possessione  del 
suo  umor  caldo  ,  può  rinvigorir  F  animo  ,  e  ,  per 
così  dire ,  dilatarlo  a  grandi  cose ,  onorificentissi¬ 
me  ,  ed  alla  Patria  utilissime.  Certo  che  il  Mar¬ 
chese  BERNARDINO  MANDELLI  le  operò  con 
la  precipua  scorta  di  una  prepotente  inclinazione 
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a  quanto  v*  ha  di  prodigioso.  In  quel  cambio 
corse  degli  studi  che  appartengono  alle  lettere 
tutta  la  solita  carriera ,  e  con  sì  gran  lena ,  che 
alla  fine  niuno  lo  avanzò ,  e  moltissimi  de’  vo¬ 
lenterosi  condiscepoli  egli  si  lasciò  addietro  da 
lungi.  Per  la  qual  cosa ,  a  giudizio  di  sommi  Pro¬ 
fessori  ,  e ,  vale  a  dire ,  dei  Ghirardelli  e  dei  Pa- 
gnini ,  conseguì  la  dignità  di  Accademico  ,  che 
era  il  maggior  premio  della  Classe.  Pubblica  si 
rese  a  que’  dì  la  testimonianza ,  che  fece  de’  rapi¬ 
di  progressi  di  lui,  il  maggior  Poeta  nostro,  Angelo 
Mazza  ,  prenunciandoli ,  con  enfatica  maniera ,  per 
sicura  aurora  di  un  dì  luminoso.  Chi  chiamava 
il  Giovanetto ,  perspicace ,  chi  dicevalo  di  sublime 
spirito  ,  tutti  lo  esaltavano  ;  nulla  per  altro  il 
contraddistinse  meglio  del  nome  di  cui  venne 
condecorato  nelPAccademia  :  il  Fervido.  Fino  dal 
primo  ingresso  al  Collegio ,  quella  naturai  dispo¬ 
sizione  sua  ad  accendersi  nella  fantasia ,  invece  di 
scemare  per  disciplina ,  si  accrebbe  per  esempio. 
Ben  disse  un  antico  Savio  :  essere  le  Immagini 
de’  chiari  Uomini  incitamento  dell’  animo.  Quelle 
tante  che  adornano  le  logge  del  Collegio ,  e  sono 
di  egregi  Alunni ,  stati  di  poi  V  ornamento  delle 
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Patrie  loro ,  tutto  V  empierono  di  nuovo  fuoco, 
L’ immaginativa  sua  grande  ,  veemente ,  no  1  lasciò 
guari  tempo  in  forse  in  qual  genere  di  studi  egli 
emular  dovesse  a  que’  gloriosi.  Come  era  presto 
ad  amplificare  ogni  cosa  ,  vide  essere  la  Poesia  più 
da  ciò  ;  e  a  lei  si  rivolse  ,  tostochè  il  potè ,  inte¬ 
ramente  ;  or  dilettandosi  delle  maravigliose  conce¬ 
zioni  de’  classici  Autori ,  ora  procacciando  d’ imi¬ 
tarli  ,  e  travagliandosi  alcuna  volta  di  entrare  loro 
innanzi  in  magniloquenza.  Imperciò  al  conforto 
delle  Immagini  de’  valenti  prossimani,  sendosi  aj> 
presso  aggiunto  V  altro  delle  vive  dipinture  degli 
antichi  Eroi  d’  Omero  e  di  Virgilio ,  ne  fu  preso 
sì  fattamente  ,  da  porre  in  dimenticanza  le  già  a 
lui  note  geste  de’  Tazii ,  degli  Otto  ,  degli  Alberti, 
e  di  moltissimi  altri  grand’ Uomini,  che,  ne*  secoli 
alquanto  meno  remoti,  illustrarono  la  famiglia  sua, 
onde  affisarsi  solo  nello  splendore  de’  tempi  eroici. 
Pare  vagli  la  virtù  più  eccelsa,  quanto  più  di  lungi 
la  vedeva  dagli  scaduti  uomini  delle  moderne  età  ; 
e  non  ostante  alla  stessa  antica  virtù  aggiungeva 
egli  sempre  alcun  che  di  forza  in  suo  concetto  : 
nelle  poetiche  esercitazioni  sue  più  calda  diveniva 
l’ amicizia  di  Patroclo ,  meno  languida  la  pietà 
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di  Enea.  Il  giovane,  che  di  tanto  nell* erudirsi 
sublima  la  mente,  fa  certo  indizio  di  una  somma 
bontà  del  cuore.  Mal  si  appone  chi  nelle  opera¬ 
zioni  dell’  affetto  separa  la  mente  dal  cuore.  La 
mente  è  lì  dove  sta  il  cuore  ;  e  se  i  palpiti  sono 
diversi  dalle  agitazioni ,  V  impulso  ,  onesto  o  pravo 
che  sia ,  non  è  che  un  solo.  Procacciamo  di  pen¬ 
sar  bene  :  ecco  il  principio  d’  ogni  morale  ,  diceva 
il  colatissimo  pensatore  Pascal.  La  distinzione 
fra  il  ben  del?  intelletto  e  la  bontà  del  cuore  è 
assai  sovente  un  trovato  dell’  offeso  orgoglio ,  che 
costretto  a  riconoscere  in  altrui  la  preminenza 
dell’  ingegno  ,  ricorre  all’  iniqua  taccia  di  cuor  men 
Tetto.  Il  cuore  non  imperversa  che  per  malsano 
discernimento  ;  ed  una  mente  elevata  non  può 
avere  un  cuor  di  fango.  Le  virtuose  affezioni  del 
giovane  MANDELLI  allargavansi  secondochè  per 
addottrinamento  si  distendeva  l’ingegno  suo  at¬ 
tissimo.  Egli  era  la  prima  cura  dell’  amantissimo 
Padre  che  il  visitava  ogni  dì  ;  ma  egli  altresì  fin 
d  allora  non  avrebbe  avuto  alla  pruova ,  se  mai 
stata  possibil  fosse ,  da  invidiare  la  pietà  perfetta 
del  figliuol  di  Milziade.  Attento,  docile,  riverente 
a’  suoi  Precettori ,  stimava  col  gran  Macedone  tan- 
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ta  dover  loro  gratitudine  quanta  al  Genitore, 
Quantunque  festivo  tra?  compagni  ,  serbava  vere¬ 
condia  in  atti  ed  in  parole  ;  e ,  non  era  mai  così 
lieto  ?  come  quando  poteva  prestar  opera  ad  al¬ 
cuno  :  voleva  esser  tutto  a  tutti.  Dotato  di  tali 
prerogative ,  e  con  ottime  istituzioni ,  doveva  an¬ 
che  condursi  ad  amare  sommamente  una  Religione 
tutta  fondata  nella  dilezione  più  pura  ed  eroica. 
Perciò  se  ne  libri  profani  gli  esempi  di  costanza 
nelle  cose  avverse,  di  ospitalità,  di  lealtà,  d'amor 
di  Patria  lo  innalzarono  sopra  di  sè  ;  gli  esempi , 
e  il  dirò  con  parole  accomodate ,  delP  umiltà , 
della  dinegazìone  di  sè  stesso  ,  dell5  astinenza ,  della 
carità ,  nes  Libri  santi  lo  rapirono.  E  tolse  ad  imi¬ 
tarli  con  .P  abbandono  deJ  giovanili  trastulli ,  il 
ritiro ,  le  vigilie  ,  le  frequenti  preghiere  ,  col  pri¬ 
varsi  delle  più  gradite  vivande  per  dispensarle 
a*  compagni ,  col  passar  le  intere  invernate  senza 
veder  fuoco  ,  con  iscbivare  ogni  comodità ,  non  che 
dilicatezza ,  con  sostenere  disagi.  Ma  queste  asprez¬ 
ze  di  vita  il  condussero  in  breve  a  tale  termine 
da  infermare ,  e  da  ingerire  ne’  congiunti  timor 
grave  per  la  dilicata  complessione  sua  ;  e  quegli 
stessi  che  il  trassero  in  Collegio ,  chiesero  dì  ri- 
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chiamarli elo  a  sedici  anni ,  e  a  mezzo  corso  de* 
liberali  suoi  studi. 

i 

Ricondotto  alla  Patria ,  le  amorose  istanze  e  cir- 
conspezioni  del  Padre,  tanto  non  valsero  da  disto¬ 
glierlo  ,  quanto  bastasse  ,  da  quel  severo  tenore  dis¬ 
adatto  alla  trista  condizione  di  un  male  ,  dal  non 
favoloso  Ercole  in  poi,  comune  ad  assai  grand’ Uomi¬ 
ni  ,  che  cominciato  avea  di  volta  in  volta  ad  assa¬ 
lirlo.  Il  Marchese  BERNARDINO  mitigò  le  auste¬ 
rità  ,  non  le  tralasciò.  L’  animo  avvezzo  a  lunghi 
esercizi  di  rigida  virtù ,  non  poteva  del  tutto  rima¬ 
nersene.  Tuttavia,  all’eccesso  delle  mortificazioni,  so¬ 
stituì  la  nativa  principale  inclinazione  ,  il  soccorso 
a’  Poveri ,  che  fin  da  quell’  ora ,  e  per  rispetto  alle 
non  ancora  copiose  ricchezze  sue  ,  prese  a  rendere 
abbondantissimo  ;  sostituì  semplicità  di  modi ,  un’ 
avversione  dalla  squisitezza  nell’  alloggiamento  ,  ne’ 
cibi  ,  nelle  vesti  :  eh’  altri ,  incantato  dalla  sola 
pompa  delle  comunali  grandezze ,  chiamata  avreb¬ 
be  negligenza ,  e  divenne  poi  abito  in  lui ,  un 
'  vero  abbonimento  al  lusso  ed  al  fasto  sì  in  casa 
che  fuori ,  un  dispregio  della  propria  eccellenza , 
un  discostamento  dalle  illustri  veglie  mal  gradito 
a’  suoi  pari  ;  e  sostituì  un’  applicazione  indefessa 
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alle  sacre  lettere  coll’  aiuto  de’  Padri  ,  e  de’  più 
solenni  Apologisti  della  Religion  Cristiana.  E  andò 
tanto  innanzi  in  questo  genere  privilegiato  di  dot¬ 
trina  ,  e  se  ne  instruì  con  tanto  appassionamento  , 
die  giunse  a  segno  di  apparir  Teologo  co’  Teologi , 
e  di  farsi  poi  all’  uopo  e  non  rare  volte ,  per  utile 
altrui  o  scampo,  caldo  e  persuasivo  sostenitore  del¬ 
le  auguste  Verità  rivelate.  Impertanto  riuscì  com¬ 
piutamente  religioso  ,  e  tal  si  mantenne  finché 
visse ,  unendo  a  semplicità  di  costumi ,  altra  in¬ 
divisibile  compagna  della  grandezza  dell’  animo ,  la 
veracità  ;  eh’  egli  più  della  morte  abbonì  mai 
sempre  il  mentire.  Nè ,  posto  avendo  io  qui  Y  esi¬ 
mia  religion  sua  a  prima  testimonianza  della  ma¬ 
gnanimità  di  lui,  poiché  non  ambizione,  non  glo¬ 
ria  ,  ma  il  sollevarsi  a  Dio  ,  solo  principio  e  ter¬ 
mine  d’  ogni  grandezza  verace  ,  fu  lo  scopo  unico 
delle  generose  prove  della  mente  e  del  cuore , 

non  temerò  già  che  1*  orazion  mia  scapiti  in  pro- 

,  \ 

gresso  d’ accrescimento.  Assai  meno  poi  dorrommi 
d’ essermi  messo  ad  affigurar  MANDELLI  sotto  le 
forme  della  Magnanimità  stessa ,  perchè  altri  abbia 
errato  nel  collocarla  fra  le  virtù.  E  di  che  scema 
per  questo  l’ immagm  vera  di  lui  ?  Sì  :  andò  er» 
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rato  chi  collocò  da  sè  sola  la  Magnanimità  fra  le 
virtù  ;  ma  delirò  dii  la  pronunziò  opposta  alla 
Perfezion  Cristiana.  Ella  non  consiste  spezialmente 
nell’  appetire  gli  onori  con  moderazion  di  ragione  , 
come  presuppongono  i  seguaci  d’ Aristotele  :  ella 
è  anzi  una  generale  disposizione  dell’  animo  a  se¬ 
guire  le  cose  grandi  tutte ,  ed  una  di  quelle  su¬ 
blimi  qualità  dello  spirito  ,  che  il  Cielo  ,  più  all’ 
uno  che  all’  altro ,  largo  dispensa.  Ben  non  si  con¬ 
tenta  del  poco  ,  pur  non  vizia  per  qual  si  voglia 
eccesso.  Sono  gli  oggetti  ai  quali  si  rivolge  che 
ne  rendono  commendabili  o  riprovevoli  le  ope¬ 
razioni  :  se  al  fasto  ,  diventa  superbia  ;  se  ai  pe¬ 
ricoli  ,  temerità  ;  se  all5  indigenza  ,  largità  ;  se  all5 
onore  ,  decoro  ,  e  così  del  restante  :  che  se  la  ma¬ 
gnanimità  s’ indirizza  alla  Religione  ,  quante  virtù 
non  comprende,  e  quanta  copia  d’oggetti  innocenti, 
onesti  ,  compassionevoli  ,  pii ,  sovrumani ,  onde  tra¬ 
scendere  senza  difficoltà  o  rischio  ogni  misura  ideata 
dall5  umana  imperfezione  ?  Benediciamo  adunque  il 
Dator  d’  ogni  bene  ,  che  fece  dono  al  MANDELLI 
di  sì  bel  pregio  ,  e  proseguiamo  ad  ammirar  com’ 
egli  se  ne  valse  a  rendere  grandi  le  virtù  sue  ; 
chè  la  materia  non  verrà  meno  all5 intenzione. 


/ 
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Ma  cT  ora  innanzi  la  moltiplicità  de*  magnanimi 
sforzi  di  lui  verso  F  uno  o  F  altro  de*  condegni 
oggetti  ;  e  gli  atti  laudevoli  reiterati  intorno  ad 
un  oggetto  stesso  ;  m*  obbligano ,  per  fuggir  ripe* 
tizione  ,  di  abbandonare  intieramente  F  ordine  de* 
tempi ,  e  di  attenermi  a  quello  delle  cose.  E  come 
tanto  più  il  cuore  piegasi  al  meglio  ,  quanto  più 
la  mente  è  fornita  di  sapere  ;  non  è  maraviglia 
eh’  egli  pago  e  non  sazio  de’  studi  sacri ,  si  ricon¬ 
ducesse  a  quando  a  quando  anche  a*  secolareschi. 
Principale  sua  cura  fu  d’ istruirsi  de’  casi  dell’ 
umana  vita  ?  e  fece  ricorso  alla  fedele  Maestra. 
Lesse  gli  Storici ,  e  non  discontinuo  giammai ,  da 
Erodoto  sino  a  Botta.  La  memoria  sua ,  oltrepas¬ 
sante  ogni  credere  ?  riandava  ,  conversando  ,  sopra 
ogni  fatto  sì  celebre  che  men  noto ,  e  rendeva 
tal  conto  delle  persone ,  de’  luoghi ,  delle  circo¬ 
stanze  ,  delle  cause  e  de*  tempi ,  che  più  presto 
F  avresti  detto  lui  fare  le  parti  di  testimonio  ,  che 
di  addottrinato.  Le  imprese  più  animose ,  più  a 
sè  lo  traevano.  Spesso  parlava  delle  conquiste  ra¬ 
pide  ,  delle  lunghe  navigazioni ,  de’  viaggi  rimoti , 
delle  scoperte  rinomate ,  di  tutti  gli  ardimenti 
dell*  umana  cupidità  ;  ma  le  sue  lodi  si  fermavano 
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in  sul  prò  derivatone  all’universalità  degli  uomini. 
Negli  studi  specolativi  tanto  s’  innoltrò ,  quanto 
poteva  bastargli  a  ricavar  notizie  de’  progressi  dell’ 
altrui  ingegno  e  dell’  industria  ;  e  quanto  più  av¬ 
vantaggiavano  ,  meglio  ne  godeva.  In  vece  molto 
avanzò  nella  letteratura ,  e  giunse  a  possedere  la 
francese  e  la  inglese  così  eminentemente  come  la 
latina  e  la  nostra  ;  che  tutte  coltivò  queste  lingue 
in  modo  da  apprezzarne  la  diversa  o  copia ,  o  for¬ 
za  ,  o  leggiadria.  Gustò  assaissimo  ne’  traduttori 
la  letteratura  degli  Alemanni  ,  sparsa  di  certa  mi- 
stichità  che  lo  inebriava  di  care  dolcezze  ;  come 
di  tetre  illusioni  non  meno  accarezzate  lo  riem- 
pieva  1’  inglese  malinconia.  Sarebbe  vanità  mia , 
anziché  straordinaria  lode  di  lui ,  lo  schierare  qui 
i  tanti  nomi  de’  più  immaginosi  Scrittori ,  de’ 
quali  egli  preferiva  ricordar  le  sublimi  bellezze  ? 
non  dirò  di  rileggere  ;  perchè  appena  letto  un 
libro ,  di  sovente ,  per  regalarlo  ad  altrui ,  se  no 
privava ,  nè  più  gli  abbisognava  di  ricorrervi  ; 

'  anzi  ripetendone  i  più  nobili  concetti  ?  spesso  se¬ 
guiva  quel  primo  naturale  istinto  di  aggiungervi 
o  brio  o  gravità ,  e  sempre  vigoria.  Tal  fama  si 
sparse  intorno  del  grande  ingegno  ,  e  del  coltis- 
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simo  conversar  di  MANDELLI ,  chè  non  v’  ebbe 
Dotto  o  Letterato  di  conto  ,  il  quale  passando  per 
Piacenza  ?  non  chiedesse  di  farne  la  conoscenza. 
Tutti  trovarono  la  fama  minore  del  vero.  Io  po¬ 
trei  farne  fede  per  alcuni.  Lo  visitarono  Scarpa  ? 
Cuvier  ,  Plana  ,  Gagliuffi  ,  Aldini ,  Gazzera  ,  Nota  , 
Gargallo ,  Brougbam  ;  non  soccorrendomi  ora  tant’ 
altri  di  varie  lingue ,  e  notamente  Inglesi.  Alle¬ 
gherei  anche  a  suo  vanto  il  cenno  dell’  amore  di 
lui  alle  lettere  ,  che  una  celebre  Signora  di  questa 
Nazione  ha  sulle  voci  solo  della  fama  trasmesso 
in  un’  Opera  a  stampa  ,  se  vi  si  scorgesse  un  giu¬ 
dizio  delle  altre  cose  nostre  men  fallace  e  più 
discreto.  Del  rimanente ,  ciò  di  che  tutti  i  Fore¬ 
stieri  maravigliavano  oltre  modo ,  era  P  obbliar  sè  ? 
e  direi  quasi  la  sua  Patria ,  che  tanto  amava  ?  per 
immedesimarsi  nell7  altrui .  toccando  a  ciascun  d’es- 
sì  i  punti  più  notabili  ed  onorevoli  della  loro 
storia  municipale ,  introducendosi  qual  ospite  am¬ 
miratore  per  le  vie  tutte  delle  loro  città  a  con¬ 
templar  templi  ?  palagi ,  gallerie  ,  musei ,  bibliote¬ 
che  ?  e  trascorrendo  per  le  provincie  col  rendersi 
da  lui  particolarizzata  e  giudiziosissima  ragione 
de’  monumenti  d’  arte e  delle  produzioni  del  ter- 
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reno  ,  da  lui  die  mai  non  aveva  mosso  piede  oltre 
qualche  città  vicina.  E  come  tutti  conosceva  e 
nominava  i  valenti  della  sua  Terra,  così  faceva 
dell’  altrui  ;  e  il  faceva  sempre  ,  tornando  il  destro, 
non  per  pompa  di  notizie ,  ma  per  cortesia  di 
tratto. 

Nè  F  avidità  del  leggere  ,  e  V  insaziabile  brama 
di  essere ,  anziché  di  parere  ,  ognora  più  instruito  , 
ritraeyanlo  dall’  affezioni  prima ,  la  poesia.  Se  non 
fosse  per  timore  di  antivenir  col  discorso  ad  una 
dote  assai  più  pregevole  di  MANDELLI  ,  direi 
che  come  egli  non  passò  giorno  senza  beneficare  , 
così  no  ’l  passò  senza  compor  versi  ;  quantunque 
troverei  scusa  in  certa  sua  composizione  ,  che  co¬ 
mincia  : 

Perchè  mi  chiuse  liberale  il  Cielo 
Bollente  generosa  anima  in  -petto  ? .  . . 
ove  ,  facendo  ritratto  di  sè ,  agguaglia  il  diletto 
suo  della  poesia  a  quello  della  liberalità.  Spesso 
stendea  Y  ingegno  a  traslatare  a  vista  di  latino  o 
d’ inglese  in  italiano  molte  facce  di  scrittura  o 
lirica  od  eroica ,  coll’  aprire  il  libro  a  caso  ,  e  ver¬ 
seggiando  senza  mai  prender  fiato.  E  molte  volte 
ancora  avrebbe  fatta  perdonare  al  gentile  Àlgarotti 
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quella  sua  unica  scortesia  inverso  il  più  affettuoso 
Traduttor  di  Virgilio.  Ma  il  più  frequente  dettato,, 
anzi  direi  canto  improvviso  ,  era  il  Sonetto  :  non 
per  seguir  V  uso  fastidioso  de’  tempi ,  ma  perchè 
questa  sorta  di  breve  componimento  meglio  si 
confaceva  al  genio  di  lui  ,  pronto  ,  spedito.  Usci- 
vangli  della  mente  i  concetti  rapidi ,  strepitosi  a 
guisa  di  torrente  che  cada  dall5  alto  ;  e  la  velocità 
n*  era  tale  ,  che  alla  mano  più  presta  mancava  il 
tempo  di  figurarli  per  iscritto.  Sopra  qualsisia  ge¬ 
nere  d’ argomenti ,  e  il  più  degli  eroici ,  sempre 
degli  onesti ,  o  dato  o  scelto ,  rimeggiava  più  per 
quel  diletto  suo  ,  e  per  dir  vero  ,  che  per  averne 
lode.  Ma  l’ ebbe  ,  e  assai  ,  da  tutte  le  dotte  per¬ 
sone  che  l' ascoltarono  ;  assaissima  poi  da  chi  an¬ 
cor  tiene  il  principato  del  moderno  verso  armo¬ 
nioso  ,  Vincenzo  Monti  ,  il  quale  mirando  con  istu- 
pore  a  tanta  fertilità  d’ ingegno ,  all’  abbondanza 
e  varietà  di  rare  fantasie ,  e  dannando  la  non  cu- 
ranza  di  farne  tesoro  o  conserva  per  più  studiate 
fatiche  ?  diede  proprio  in  questa  sentenziosissima 
sclamazione  :  Peccato  che  Mandelli  non  sia  povero  ! 
E  fu  allora  che  MANDELLI ,  visitato  per  la  pri¬ 
ma  volta  dal  Cantor  della  Bassvilliana  ,  e  fattolo 
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perciò  dagli  amici  destare ,  non  sì  tosto  il  vide , 
che ,  in  luogo  di  saluto  ,  ridusse  a  Sonetto  ,  e  in 
men  che  il  dico  ,  questa  sua  viva  subitanea  im¬ 
pressione  :  I  raggi  di  Febo  mi  sferzino  a  lor  possa, 
non  mi  desto  ;  per  iscuotermi  dal  sonno  ,  non  vi 
voleva  che  Fapparizion  di  Febo  in  persona.  I  com¬ 
ponimenti  rimastici ,  o  perchè  tenuti  a  mente  da- 
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gli  amici  ,  o  perchè  da  lui  conservati  in  questi 
ultimi  suoi  anni ,  compariscono  ,  coni’  è  da  pensare, 
di  vena  rispetto  allo  stile  ,  e  scorrevoli  per  quanto 
il  comporta  F  impeto  delle  idee  ,  V  una  incalzante 
F  altra.  E  quantunque  tutti  riescano  a  trasfondere 
nel  lettore ,  starei  per  dire  ,  lo  stesso  calor  imma¬ 
ginativo  di  MANDELLI ,  v’  ha  nondimeno  chi  a 
mente  posata  potrebbe  bramarne  alquanti  meno 
focosi.  Nè  questo ,  che  chiameremo  innocuo  ec¬ 
cesso  di  furor  poetico  ,  e  ritrae  alla  natura  sua  , 
da  lui  stesso  significata  bollente  ,  punto  gli  toglie 
di  merito  per  moltissimi  altri  pregi  che  vi  splen¬ 
dono  ,  senza  abbarbagliare. 

Molto  meno  poi  per  una  tale  fors’  anche  trop¬ 
po  difficile  contentatura  egli  se  ne  sdegnerebbe  , 
egli  che  ,  larghissimo  dispensator  di  lodi  a’  buoni 
componimenti  altrui ,  o  de’  suoi  taceva ,  o  ne  par- 
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lava  modestamente  ,  egli  che  recava  la  vera  gran- 
dezza  d’  animo  al  segno  di  dispregiar  sè  e  le  cose 
sue ,  e  di  trasmutare  altresì  il  proprio  nell’  altrui 
severo  giudizio.  Perciò  venendo  io  a  quelle  parti¬ 
colarità  ,  che  piu  congiuntamente  ne  aggrandivano 
la  mente  ed  il  cuore  ,  non  può  un  così  fatto  sentir 
basso  di  sè  tornar  male  al  mio  assunto.  I  Maestri 
in  Divinità  ben  ci  chiariscono  come  V  umile  Cri¬ 
stiano  sia  il  vero  Magnanimo ,  che  pone  ogni  ardor 
suo  nell’  operare  le  cose  grandi  ,  non  nell’esaltarle. 
Conviene  infatti  usar  di  gran  forza  in  governare 
le  passioni ,  e  rimuover  gli  ostacoli  dell’  amor  pro¬ 
prio.  L’ uom  religioso ,  il  qual  trae  la  sua  gran¬ 
dezza  dalla  Sapienza  che  vien  da  Dio  ,  ha  un  suo 
singoiar  impero  ,  le  sue  vittorie ,  il  suo  splendore  ; 
e  non  abbisogna  dell’  impero  ,  delle  vittorie  ,  e 
dello  splendore  del  Secolo  ,  che  nulla  aggiungono 
o  tolgono  alla  grandezza  dove  intende.  Non  ci 
dispiaccia  dunque ,  se  MANDELLI  pigliò  anche 
1’  Umiltà  per  compagna  nella  condotta  della  vita 
civile.  Conosceva  di  appartenere  ad  una  delle  no¬ 
bilissime  Famiglie  d’Italia,  e  mai  ne  salì  in  or¬ 
goglio  ;  di  esser  ricco  ,  e  mai  ne  menò  pompa  : 
piacevagli  di  essere  accetto  ai  Principe ,  e  mai 
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cercò  di  primeggiare  :  ardeva  di  esser  dotto  ,  e  mai 
se  ne  diede  vanto.  Era  egli  così  preoccupato  da 
generosi  affetti ,  che  la  vanità  doveva  parergli  assai 
vii  cosa.  E  gli  affetti  suoi  terreni  erano  amore 
al  Padre ,  ai  Congiunti ,  agli  Amici  ,  ai  Poveri. 
Ben  v’  ebbe  un  tempo ,  che  altri  sospettò  d’  uno 
straniero  affetto  ,  ma  non  fu  che  un  pietoso  affetto 
liberal  di  soccorso  ad  una  sventurata.  E  poiché 
tanto  si  rammaricò  d’ un  error  giovanile ,  e  tanta 
ne  fece  emenda  con  miglior  uso  di  sue  ricchezze , 
non  mi  travaglia  gran  fatto  il  non  poter  nascon¬ 
dere  ,  che  ,  un  tempo  pure  ,  un  passaggiero  capric¬ 
cio  del  giuoco  non  guastò  già ,  ma  conturbò  al¬ 
quanto  que’  primi  illibati  affetti.  Nondimeno  si 
mostrò  di  grand’  animo  anche  nel  leggiere  travia¬ 
mento  ,  non  inquietandosi  mai  di  alcuna  perdita 
grave ,  nè  curando  le  vincite.  Rallegriamoci  per 
altro  ,  che  d’  ora  in  poi  tutti  son  puri  i  magnanimi 
eccessi.  L’  amore  eh’  egli  portava  all’  amorosissimo 
Padre,  era  tale,  che  poteva  dirsi  senza  iperbo¬ 
leggiare  :  Andar  questa  volta  del  pari  il  paterno 
affetto  ed  il  filiale.  La  volontà  loro  era  una  sola  ; 
e  Dondazio  non  sapeva  palesar  meglio  la  loro 
union  de’  cuori ,  che  coll’  andar  candidamente  ogni 
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dì  ripetendo  a  tutti  un  suo  enfatico  detto  :  Mai 
si  vide  un  più  buon  Padre ,  mai  si  vide  un  più 
buon  Figlio  !  -  Questo  basti  ,  che  tutte  le  notti  vo¬ 
leva  il  buon  Padre ,  anche  ad  ora  inoltrata ,  venir 
desto  dal  Figlio  ,  e  baciato  ;  ed  il  buon  Figlio  il 
faceva,  ed  erane  ribaciato.  Tutti  amava  altresì 
oltre  misura  i  suoi  Congiunti  ;  e  le  ricchezze ,  che 
di  mano  in  mano  andava  acquistando  alla  perdita 
loro  ,  mai  non  temperavano  il  dolore  che  ne  sen¬ 
tiva  ;  e  fu  grandissimo  per  l’immatura  morte  di 
un’  unica  Sorella ,  che  congiungeva  al  suo  il  te¬ 
nerissimo  amore  verso  il  Padre.  Ma  la  morte  del 
Padre  ,  ultima  de’  suoi ,  e  quantunque  in  età  ca¬ 
dente  ,  gli  fu  un  vero  coltello  al  cuore.  Più  che 
dalle  mie  parole  verrà  testificato  il  parentevole 
affetto  suo  dal  Monumento  sepolcrale  ordinatosi 
non  ha  molto.  Una  Statua  colossale  rappresentante 
un  Giovane  coll’ ali  e  con  la  tromba  ,  chiamato 
dal  MANDELLI ,  Angelo  della  Speranza ,  starà 
sulla  tomba.  Un’  iscrizione  al  basso  dirà  ,  che  quell’ 
Angelo  sveglierà  lui  per  ricongiungerlo  col  Padre , 
colla  Madre,  e  con  la  Sorella.  Non  ambizione,  ma 
pio  affetto,  gli  hanno  fatto  bramar  per  sino  di 
unir  le  sue  alle  care  ceneri  dei  Parenti  ;  e  P  one- 
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stissimo  desiderio  di  un  tant’  Uomo  non  potè  non 
trovar  grazia  presso  la  SOVRANA  Clementissima. 

Questa  Statua  colossale ,  da  lui  vivente  com¬ 
messa  allo  scalpello  del  celebre  Finelli  di  Roma , 
già  forse  a  quest*  ora  condotta  a  buon  termine ,  e 
che  aggiungerà  ornamento  ad  un  illustre  Tempio 
di  Piacenza ,  questa  Statua  sarà  ben  anche  testi¬ 
monio  perpetuo  dell’  ardor  di  MANDELLI  pel  de¬ 
coro  della  Patria  ;  ma  non  è  il  solo.  Conosceva 
egli ,  quant’  altri  mai  ,  che  più  del  possedere  statue, 
torna  onore  alla  Patria  P  aver  Uomini  istrutti  , 
Artisti  eccellenti ,  Artigiani  laboriosi ,  ed  ottime 
Istituzioni.  Quindi  si  fece  sollecito  sin  da’  primi 
anni  di  andar  in  traccia  di  Giovani  bramosi  di 
applicarsi  alle  Scienze  e  costumati ,  ma  sprovve¬ 
duti  di  quanto  bisogna  a  sostener  le  spese  dell’ 
educazione  fuori  di  Patria;  e  in  una  Città,  per 
numero  e  qualità  d’ingegni  singolare,  gli  fu  più 
che  agevole  il  ritrovarne  ;  ed  egli  quale  mandò 
a  Pavia,  quale  a  Parma,  e  quale  a  Parigi,  e  collo 
spesarli  per  tutto  il  corso  degli  studi.  Alcuni  ne 
spesò  a  Roma  e  a  Firenze  per  apprendervi  le 
Belle  Arti.  Allorché  appartenne  alla  Direzione  del¬ 
le  Scuole  ,  dette  Secondarie ,  della  Città ,  non  vi 
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furon  disagiati  Studenti ,  ed  erano  i  più ,  eh’  egli 
non  fornisse  di  libri ,  e  d’ ogni  bisognevole  ;  e 
seguì  a  far  sempre  lo  stesso  di  poi  allorché  ricor¬ 
revano  a  lui.  Ad  alcuni  abili  Artefici  continuò 
sempre  a  commetter  opere  di  mano  ,  a  solo  ogget¬ 
to  che  a  loro  ne  derivasse  o  nome  o  utilità.  La 
cura  de’  progressi  delle  Arti  e  delle  Scienze  nell5 
amatissima  Patria  il  condusse  a  trarre  con  ingente 
spesa  dall’  obblivione  in  che  giacevano  in  un  con 
la  memoria  dell’  egregio  Autore  Giuseppe  Sacchini 
eccellenti  lavori  d’ Ottica  ;  a  far  venire  di  lontan 
paese  altre  Macchine  di  Fisica  ,  e  ad  offrirne  dono 
al  Comune  per  uso  del  pubblico  Ginnasio.  Non 
è  a  dire  quale  manifestazion  di  gratitudine  ,  e  fu 
solenne ,  mostrasse  a  questi  ultimi  dì  la  Patria 
p>er  un  dono  così  prezioso.  Ma  quello  che  colmò 
il  cuore  a  MANDELLI  di  lietissima  contentezza , 
furono  le  graziosissime  parole  ,  colle  quali  l’amatis¬ 
sima  SOVRANA  ne  approvò  l’accettazione;  parole 
da  lui  lette  a  conforto  estremo  ,  chi  mai  pensato 
l’ avrebbe  !  non  molto  innanzi  di  mancar  di  vita. 
Anche  il  Governo  che  prima  ci  resse  ,  gli  die’ 
cenno  d’aggradimento  per  la  sua  Carità  di  Patria, 
allorché  per  l’ordinata  propagazion  del  Vaccino, 
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egli  volle  stipendiar  del  suo  quattro  Medici ,  e 
fornir  loro  ogni  opportunità,  onde  preservare  tante 
vite  o  dalla  morte ,  o  dallo  strazio.  Concorse  il 
primo  alla  grand’  opera  delle  così  dette  Sale  di 
Lavoro ,  ove  da  mille  vagabondi  affamati  uomini 
e  donne  trovavano  mezzi  all’  industria ,  e  pane. 
Nè  fu  meno  sollecito  di  dar  mano  ,  con  aggiunta 
del  proprio,  all’ adempimento  delle  pie  intenzioni 
del  defun  to  Zio  Bali ,  nel  creare  una  Provvidenza 
contro  il  pericolo  dell’ Onestà  a  sessanta  o  Don¬ 
zelle  ,  o  Vedove  ,  dell’età  dei  quindici  sino  ai  trent’ 
anni  ,  di  civil  condizione ,  ma  scarse  di  beni  di 
fortuna  ,  denominata  :  U  Opera  Pia  Mandelli  y  ed 
approvata  da  Sovrano  Decreto  ;  ed  è  la  provvi¬ 
denza  una  convenevole  provvisione  mensuale  ,  ed 
una  sufficiente  Dote  al  tempo  dell’  accasamento. 
Ma  ciò  che  fa  più  risaltare  la  splendidezza  del 
cuor  di  MANDELLI  a  prò  del  Paese  ,  è  lo  Spe¬ 
dale  di  sua  erezione  per  trentasei  letti  d’infermi 
incurabili,  instituito  coll’ ultime  tavole  testamen¬ 
tarie  ;  del  qual  pubblico  provvedimento  ancor  man¬ 
cava  la  Città  di  Piacenza.  Nè  credasi  già  ch’egli 
venisse  in  questo  salutevol  pensiero  pel  solo  caso 
di  morte,  in  cui  è  liberale  persili  l’ avaro.  Ben  di 
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prima  s’ era  egli  fatto  a  sovvenir  di  Medici  ,  Chi- 
rurghi  ,  medicinali ,  ed  altre  occorrenze  ogn’  anno 
da  trecento  Malati  nelle  abitazioni  loro. 

La  Patria  riconoscente  lo  circondava  ogni  sera 
d’uno  stuolo  di  eletti  amici,  che  con  sincerità  di 
cuore  veneravano  le  virtù  sue  ,  e  lo  benedivano. 
Essi  eran  cittadini  o  dotti ,  o  per  altri  titoli  accre¬ 
ditati.  Io  non  farò  qui  rassegna  de*  nomi  loro. 
Eglino  sono  viventi  e  nostrali  e  amici  miei  :  la 
lode  stessa ,  cbe  lor  viene  di  quel  consorzio ,  po¬ 
tendomi  far  parere  lusinghiero ,  mi  assolve  dal 
nominarli.  Io  qui  son  pago  di  sparger  con  loro 
alcuni  fiori  sopra  la  tomba  del  MANDELLI.  Così 
fosse  del  bel  numero  quel  buon  testor  di  carmi , 
Vincenzo  Devoti,  che  molt’anni  davanti  insiein 
perdemmo!  Se  fra  loro  pure  qualcun  s’inframmise 
con  disegni  non  ben  conformi  al  grato  animo  del¬ 
la  Patria ,  forse  fuvvi  condotto  da  sue  strettezze  ; 
e  P  inopia  non  venne  da  MANDELLI  respinta 
mai.  Comunque  ciò  fosse  ,  tutti  godevano  dell’  in- 
tertenersi  con  lui  ,  pe’  modi  cortesi ,  per  la  gio¬ 
condità  del  favellare ,  e  pe’  motti  spiritosi  ,  con 
che  rendeva  brillante  una  conversazione  d’uomini 
soli.  E  già  non  mancava  a  quando  a  quando  chi 
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ne  stuzzicasse  il  prontissimo  ingegno  con  non  dis¬ 
ugualissime  acutezze  ,  mentre  altri  intanto  pendeva 
dalla  sua  bocca ,  maravigliandosi  della  vincitrice 
eloquenza.  Tutti  si  mostrarono  gran  tempo  dolenti 
del  veder  lui  schivo  a  condur  Moglie ,  e  la  Città 
priva  della  succession  di  un  Magnanimo  ;  e  non 
si  diedero  pace  alcun  poco ,  che  allorquando  in¬ 
tesero  :  gravarlo  di  troppo  un  tal  pensiero  :  es¬ 
sergli  di  pena  il  timore  di  astringere  una  nobil 
Donzella  alle  consuetudini  di  lui  già  invecchiate 
in  un  metodo  di  vita  contrario  alla  leggiadria  del 
mondo  :  non  potersi  per  lui  scambiare  le  antiche 
usanze  alle  nuove:  tornare  infine  a  pregiudizio  suo 
una  trasformazione  di  stato.  Era  infatti  l’ abituai 
sua  condotta  quella  di  conversar  sempre  con  le 
stesse  persone ,  di  usar  sempre  le  cose  stesse  ,  la 
stessa  camera  ,  le  medesime  suppellettili  ,  cliè  an¬ 
che  a  queste  pigliava  un  certo  affetto  di  dimesti- 
cità.  Le  sue  camminate  ,  o  in  carrozza ,  o  a  piedi  , 
sempre  le  stesse.  Mai  lasciava  di  visitar  la  Chiesa 
stessa  ,  ed  era  la  vicina  già  Parrocchiale  ,  ed  ora  , 
a  petizione  di  lui ,  Cappella  di  Corte.  Ivi  affinava 
i  divoti  affetti;  ed  all’ esempio  di  Sant’Almacchio  , 
da  lui  prediletto  come  estingui tore  del  feroce  usò 
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de’  Gladiatori  ,  la  compassione.  Le  ore  dello  stu¬ 
dio  ,  del  ricever  gli  amici  ,  e  delle  altre  occupa¬ 
zioni  ,  non  mutava.  Li  domestici  non  cambiava 
mai.  Nemmeno  il  suo  palato  sapeva  accomodarsi 
alle  dilicatezze  della  varietà.  Poneva  amore  a  tutto 
ciò  cbe  gli  era  d’intorno;  e  non  poteva  disaffe¬ 
zionarsi  tampoco  dagli  animali  bruti.  Se  non  aves¬ 
simo  ri  esempio  in  un  gran  Santo ,  in  Francesco 
d’Assisi  ,  di  una  cotale  abituata  benignità  ,  non 
oserei  qui  ricordar  un5  affezione  ,  la  qual  crebbe 
infamia  al  bestialissimo  Caligola ,  ed  onorerà  mai 
sempre  F  umanissimo  Randelli.  Non  gii  sofferì 

mai  l’ animo  di  abbandonar  i  cavalli  ,  die  ave- 
vanlo  servito  destrieri  ,  per  vecchiezza  e  per  vile 
moneta ,  alla  sferza  di  un  carrettiere  ;  ma  faceva 
procurar  loro  ,  sotto  nome  di  giubilazione  ,  lo  stes¬ 
so  antico  sostentamento  ,  e  la  medesima  assistenza. 

Se  non  che  il  discendere  a  queste  più  minute 
particolarità  ,  quantunque  valga  a  penetrar  meglio 
addentro  nell’ indole  di  MANDELLI ,  non  può  non 
rendere  inquieto  il  desiderio  d’intendere  le  altre 
grandi  cose  ,  che  la  sua  magnanimità,  trasumanata, 
se  m’ è  permesso  il  dirlo,  in  cristiana  Carità,  ope¬ 
rò.  A  non  indugiar  davvantaggio  mi  atterrò  ancor 
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piu  strettamente  alle  parti  di  semplice  narratore. 
Non  fu  solo  Piacenza  ;  ma  la  Borgata  di  Caorso  , 
il  Villaggio  delle  Mose  nel  Piacentino,  la  Città 
di  Voghera  ,  e  la  Borgata  di  Arena  in  Piemonte  , 
ove  il  Marchese  aveva  grosse  possessioni  ,  gode¬ 
rono  del  pari  da  lui,  per  gl’infermi  poveri,  de* 
mentovati  immensi  benefizi.  Ne’  passati  lunghi  tra¬ 
vagli  di  guerra ,  v’  ebbero  de’  profughi  dalle  lor 
terre ,  chiedenti  nelle  nostre  asilo  e  soccorso  ;  e 
MANDELLI  non  guardò  se  Italiani  fossero  o  stra¬ 
nieri  ;  non  guardò  a’  motivi  della  fuga ,  guardò 
alle  necessità  ;  e  pagò  del  proprio  a  più  gente 
assai,  asilo  e  soccorso.  V’ebbero  degli  Spedali  Mi¬ 
litari  ,  e  ,  non  riquisito  ,  vi  mandò  letti ,  camicie  , 
bende,  filaccica.  La  Soldatesca  desolò  campi  e  vi¬ 
gne  ,  mise  le  case  de’  villici  in  trambusto ,  e 
MANDELLI  ristorò  tutti  i  suoi  d’ogni  danno. 
Ricondotta  alfine  più  stabile  la  pace ,  non  andò 
guari  ,  che  un  pestifero  morbo  serpeggiando  di 
luogo  in  luogo  per  due  anni  ,  che  furono  sterilis¬ 
simi  ,  infestò  quasi  tutte  le  terre  dei  Ducati ,  come 
moltissime  altre  d’Italia.  Rifuggirebbe  la  mente  dal 
pensare  a  quegli  orrori  di  miseria,  di  fame ,  di  ma¬ 
lattie  ,  di  morti ,  se  non  fosse  per  rammentare  che 
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MANDELLI ,  in  men  dell’  intiero  corso  di  que9 
due  anni  calamitosi,  spese  in  sussidj  dJ ogni  ma¬ 
niera  da  ventiquattro  mila  zecchini ,  tra  per  qui 
e  pel  Piemonte.  È  dire  assai  del  caritatevol  cuor 
di  MANDELLI  in  tempi  che  surgeva  V  avarizia  a 
specolar  nello  stremo  d’  ogni  cosa  ,  e  renderlo  più 
grave.  Se  amassi  dir  oltre ,  non  farei  che  rinnovare 
al  pensiero  i  dolori  passati  ,  e  riferire  la  calca  alle 
sue  case ,  al  suo  Palagio  ogni  dì  ,  de’  chiedenti 
soccorso  e  pietà  ,  e  non  indarno ,  o  per  sè  o  per 
altrui.  Ciò  che  qui  immaginar  si  può  dell’  affan¬ 
nosa  compassione  di  tant’  Uomo,  bene  il  sanno 
tanti  Parrochi ,  soprattutto  del  Piacentino  ,  e  della 
Provincia  di  Voghera.  Parrebbe  che  la  carità  di 
MANDELLI  si  fosse  abbastanza  alleggerita  del  peso 
dì  quell*  error  del  giuoco  ,  eh’  egli  diceva  sempre 
di  dover  emendar  con  limosine.  Eppure  la  carità 
non  era  sazia.  Continuò  come  prima  ad  abbondare 
in  largizioni  ,  a  donar  vasi ,  arredi ,  quadri  alle 
Chiese ,  a  rimetter  debiti  a’  Fittajuoli ,  e  spesso 
ad  aggiunger  loro  sussidj  ,  ad  addossarsi  i  debiti 
di  tant’  altri ,  non  solo  amici  che  ricorrevano  alla 
liberalità  sua ,  o  de’  quali  egli  sapeva  le  stret¬ 
tezze  ,  ma  di  molti  non  prima  conosciuti ,  che  lo 
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assediavano.  Alquanti  ancora  liberò  dalle  angoscia 
in  morte,  di  lasciar  debiti  ai  posteri.  Epaminonda, 
allorché  uno  de’ suoi  fatto  era  cattivo  dall’ inimi¬ 
co  ,  o  allorché  la  figlia  dell*  amico  non  poteva  per 
povertà  accasarsi ,  ragunava  i  conoscenti  ,  e  con 
autorità  di  consiglio  a  ciascheduno  ne  poneva  col¬ 
letta  a  ragguaglio  delle  facoltà  sue  ;  ma  il  Tebano 
era  pur  egli  povero,  e  nulla  mai  altro  dalla  Patria 
aveva  conseguito  ,  che  gloria.  L’ usanza  di  far  bor¬ 
sa  in  altrui  benefizio  è  risurta  fra  ricchi  a  questi 
dì  ,  ed  è  in  voga  assai ,  nè  io  prenderei  a  biasi¬ 
marla  ;  ma  il  Tebano  curava  sì  ,  che  il  soccorso 
venisse  snocciolato  in  contanti  alle  mani  di  chi 
richiedevalo ,  e  per  le  mani  di  chi  conferivalo. 
MANDELLI ,  a  cui  il  Cielo  ,  quanto  fu  largo  di 
ricchezze ,  tanto  diede  grand’  anima ,  non  seppe 
piegarsi  guari  a  quest’  usanza  ;  e  se  talvolta  non 
rifiutò  di  farlo ,  fu  per  non  parer  invido  facendo 
da  solo.  Ma  da  solo  e  ignotamente  aveva  per  do¬ 
lenti  Madri  sostenuto  il  peso  del  riscatto  dalla 
Coscrizione  de’  loro  figli  ;  da  solo  andava  dotando 
Zitelle  ;  forniva  di  capitali  e  provvisioni  indu¬ 
striosi  Artefici  o  Negozianti  ;  da  solo  fino  tra  via  , 
ove  gli  mancava  danaro  da  dispensar  a* bisognosi. 
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ricorreva  a5  fondachi ,  facendo  iscrivere  a  suo  de-» 
bito  per  chi  la  veste  ,  per  chi  il  mantello  ,  per 
chi  le  lenzuola.  Avvisato  un  dì  da  uno  de’  suoi 
Agenti ,  come  le  facultà  di  lui  andavano  dimi¬ 
nuendo  d*  assai  ,  nuli’  altro  rispose  se  non  se  :  Di 
tornarlo  ad  avvisare  allorché  si  sarebbe  ridotto  a 
non  aver  altro  che  trenta  mila  lire  di  entrata. 
In  breve  :  quegli  che  possedeva  grandi  ricchezze 
nette  da  debiti ,  fu  per  largitadi  costretto  a  crear¬ 
ne  di  più  milioni.  Che  più?  Quand’egli  già  pen¬ 
sava  di  raccoglierli ,  siccome  variati  e  distratti ,  in 
un  solo,  per  diminuzione  d'interessi;  ode  che  il 

Po  minaccia  con  obliquo  corso  di  rovesciar  l’in- 

« 

tiera  Borgata  di  Zinasco  nella  Provincia  di  Vo¬ 
ghera.  Accorre  :  vede  gli  abitatori  palpitanti  per 
timore  della  prossima  rovina  :  gli  acquieta  ;  nè 
altro  che  la  nota  generosità  di  MANDELLI  po¬ 
teva  acquietarli.  Assume  il  carico  inverso  il  Go¬ 
verno  di  Torino  di  drizzare  per  lunghissimo  tratto, 
a  proprie  spese ,  e  su  proprii  colti ,  quel  corso  P 
contento  del  compenso  dell’  alveo  che  resterebbe 
abbandonato  :  ne  fa  eseguir  P  ojrera ,  e  vi  speli- 
de  parte  della  somma  ,  che  servir  doveva  a  rac¬ 
cogliere  i  primi  debiti  in  un  solo.  Il  Governo 
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di  Torino  applaude  all’  impresa  ;  ed  in  un’  obbli¬ 
gante- Lettera  del  Pregio  Ministro,  quell’Opera  vien 
detta  Monumentale.  MÀNDELLI  ne  fece  coniar 
Medaglia  rammemoratrice.  Ma  la  memoria  eterna 
starà  nell*  animo  de’  Zinascbesi ,  e  de’ loro  nipoti. 
Oh  prodigiosa  magnanimità  !  Oh  quanto  rendesti 
grande  la  verace  Carità  di  MÀNDELLI  !  Quanto 
non  sublimasti  quel  frequente  suo  detto  :  Ho  dei 
debiti  ,  ma  gli  ho  messi  in  faccia  a  Dio  ! 

Perchè  mai  volle  il  Cielo  accogliere  così  presto 
il  merito  del  pio  senso  che  v’è  racchiuso?  Tante 
virtù  hanno  cessato  di  risplendere:  d’ora  in  poi 
non  saranno  che  ricordate.  MÀNDELLI  più  non  è. 
Le  tavole  testamentarie  ,  ultimo  monumento  del¬ 
le  più  grandi  liberalità ,  e  di  senno ,  per  que* 
pochi  che  ben  conoscono  le  vie  del  cuor  benefico , 
già  sono  aperte  ,  e  già  son  note.  I  famigliari  suoi , 
la  mattina  del  ventun  Maggio ,  sulle  undici  ore , 
più  no  ’l  videro  che  per  piangerlo  estinto  da  un 
colpo  di  accidental  morbo ,  terribile ,  improvviso. 
Il  pianto  domestico  rese  di  subito  universale  nella 
Città  la  costernazione.  Immenso  numero  di  per¬ 
sone  d’ogni  qualità  accorsero  al  Palagio,  e  tutte 
ne  ritornarono  addolorate.  Tutti  non  facevan  che 
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lamenti  della  perdita ,  chi  diceva  d’  un  grande 
ingegno  ,  chi  di  un  uom  generoso  ,  chi  dell’amico  , 
chi  del  benefattore  ;  tutti ,  del  Padre  de’  Poveri  : 
e  i  lamenti  de’  Poveri  furono  più  disperatamente 
ripetuti  il  dì ,  che  vennero  le  Spoglie  di  Lui  chiu¬ 
se  ,  ahimè  !  nella  tomba. 

Ah  !  certamente  furono  grandi  i  meriti  suoi  ; 
ed  io  ne  ho  pur  detto  assai  poco.  Se  così  avessi 
parlato  in  Piacenza ,  quante  voci  non  sarebbero 
sorte  ,  voci  di  Ministri  dell’Altare  ,  voci  di  Ve¬ 
dove ,  di  Orfani,  di  vergognosi  Infelici,  d’in¬ 
tere  Famiglie  ,  voci  di  gratitudine ,  ad  annunziarmi 
quante  specie  di  pietose  beneficenze  ,  o  pubbliche, 
o  segrete  ,  io  abbia  intralasciate  ! 

Ma  Tu ,  Magnanimo  Spirito ,  per  la  gloria  che 
sprezzasti  ,  n’ hai  anche  di  troppo  de’ luminosi  fatti 
che  ci  son  noti  :  assai ,  per  1*  onesta  compiacenza 
che  sentivi  nel  vederli  accettissimi  alla  tua  cara 
Patria ,  e  all’  adorata  SOVRANA.  Goditi  di  tutti , 
quando  che  sia ,  in  Cielo  quel  meritato  compenso  ; 
che  dal  Sommo  Rimuneratore  noi  nella  nostra 
afflizione  sollecito  ti  preghiamo. 


